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Un «manifesto»
per i giovani

VINICIO PELUFFO*

VERSO LA RIFORMA

Pensioni: «Berlusconi
difende dei privilegi»
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E siste una nuova generazio-
nechesperimentasudiséle
trasformazioni della socie-

tà: l’introduzione delle nuove
tecnologie;unmercatodellavoro
sempre più mobile e flessibile; la
globalizzazione non solo dell’e-
conomia, ma dei linguaggi,delle
culture,deglistilidivita,deicon-
flitti. La lettera delle ragazze e
dei ragazzidiNetworkhacontri-
buito ad attirare l’attenzione su
questi temi. Tali trasformazioni
non riguardano solo le giovani
generazioni, ma fin dall’inizio
costituiscono il loro vissuto fon-
damentale. Ciò ne caratterizza
le condizioni materiali di vita ed
ilmododistarenellasocietà.

La politica, le istituzioni, i
grandi soggetti sociali sono posti
di fronte a domande, esigenze,
bisogni inediti, chespessofatica-
noainterpretareerappresentare.
Pensiamo come è cambiato il
mondodel lavoro.L’eradelposto
fisso,dellavorostandardizzatoe
ripetitivoè al tramonto.Emergo-
no nuove forme di lavoro; senza
orari di lavoro rigido, senza fissa
dimora, in cui sempre più conta-
nolapersonalità, leconoscenzee
lacreativitàdichioffrelapropria
prestazione: dai tanti contratti
atipici, a tempo parziale ea tem-
po determinato, al lavoro para-
subordinato e al lavoro autono-
mo di seconda generazione. Tali
lavori sono tendenzialmente
prevalenti tra le giovani genera-
zioni, soprattutto nei settori più
avanzati dell’economia dei ser-
vizi e in particolare nei campi
dell’informatica, della comuni-
cazione e delle nuove industrie
culturaliedeldivertimento.

Se tali cambiamenti si tradur-
ranno in precarizzazione dei di-
ritti, in frammentazione e divi-
sione ulteriore del mondo del la-
voro oppure in crescita delle op-
portunità e dei diritti per tutti di-
penderà anche dalla capacità
della sinistra di stare dentro un
mondo del lavoro che si trasfor-
ma, di dare identità sociale ai
nuovi lavoratori, di estendere lo-
ro un sistema di tutele che oggi li
esclude. La formazione è in tal
sensolapriorità.

Dare a tutti le stesse capacità
culturali di base, dotare ognuno
delle competenze necessarie per
scegliersi un percorso professio-
naleautonomo,consentirea tut-
ti di accedere a una formazione
continua e permanente sono
condizioni indispensabili in un
mercato del lavoro sempre più
mobile peroffrire a tutte leperso-
ne le stesse possibilità, cambiare
rapidamente percorsi lavorativi
e allo stesso tempo migliorare le
proprie condizioni di vita. Più in
generale, si pone la grande que-
stione della costruzione di un
nuovo Welfare che tenga dentro
chi oggi è escluso, che sia più
aperto, più equo nel rapporto tra
legenerazioni.

Un altro tema fondamentale
sono i cambiamenti riguardanti
il mondo delle professioni intel-
lettuali. La crescita enorme del
loro peso è strettamente legata
alla crescita dell’economia dei
servizi, soprattuttoneisettoripiù
innovativi. Le professioni tradi-
zionali mutano le loro funzioni,
allo stesso tempocrescononuove
professioni: il Cnel ha contato
nel rapporto del 1998 circa 140
nuove associazioni professiona-
li. L’assetto medievale, l’orga-
nizzazione in caste delle nostre
professioni intellettuali non può
reggere la sfida dell’innovazio-
ne. Liberare le professioni dalle
barriere corporative che sacrifi-
cano il talento di tanti giovani è
una battaglia che serve a moder-
nizzare il Paese e a renderlo più
giusto. Il compito che la sinistra
ha di fronte nel nostro Paese è
guidare la modernizzazione, co-
struireedimmaginareilfuturo.

Senza un patto tra le genera-
zioni, capace di restituire alle

giovani generazioni fiducia nel
cambiamento, sarà sempre più
difficile realizzare un obiettivo
così ambizioso. La questione del
rapporto tragenerazionidevepe-
rò uscire dagli angusti limiti di
un dibattito «economico-corpo-
rativo», come avrebbe detto
Gramsci, per assumere tutto lo
spessore politico che merita.
Spezzare ilbloccocorporativo, li-
berare spazi di libertà, restituire
fiducianel futuroallegiovanige-
nerazioni: questo non potrà ac-
cadere senzaincideresugliasset-
ti di potere, senza tradursi in un
progetto di rinnovamento della
classe dirigente, senza mutare il
rapportotraStatoesocietàcivile,
istituzioniecittadini.

Lo sviluppo delle nuove tecno-
logie, la diffusione dei mass-me-
dia edi Internet con le sue straor-
dinarie potenzialità ha conse-
guenze notevoli anche sui livelli
culturali, sull’accesso delle per-
sone alle conoscenze e alle infor-
mazioni. Tale fattore, insieme
alla diffusione di una maggiore
scolarizzazione, sta facendo cre-
scere nel nostro Paese, per citare
l’ultimo libro di Paul Ginsborg,
nuovi «ceti medi istruiti» che
possono essere i protagonisti di
una maggiore civilizzazione del-
la società e dell’ampliamento
degli spazididemocrazia intutti
i suoi ambiti. Compito della si-
nistra è far si che le nuove tecno-
logie siano un’opportunità di
crescita culturale non per alcune
élite,mapertutti.Perciò,èneces-
saria una campagna ed un’ini-
ziativa del Governo per l’alfabe-
tizzazioneinformatica,favoren-
do l’uso del computer nelle scuo-
leel’accessogratisadInternet.

Tralegiovanigenerazionipuò
crescereunanuovasocietàcivile,
più autonoma, democratica, re-
sponsabile. Il conflitto tra gene-
razioni può così diventare rottu-
raculturaleecivile,capace,seso-
stenutodaunprogettopoliticori-
formatore, di costruire condizio-
ni più avanzate di convivenza.
Niente a che fare con lo scontro
«ridistributivo» proposto dalle
destre tra giovani e anziani, teso
a smantellare il Welfare, che in-
vece vogliamo rinnovare ed
estendere con una più forte soli-
darietà intergenerazionale: in
questa chiave il conflitto genera-
zionale non va esorcizzato. Esso
è un datocaratteristicodi tutte le
società moderne e pluraliste: il
problema è quale sbocco e quale
direzioneassume.

La rivolta generazionale svi-

luppatasi inItaliaeinEuropatra
la fine degli anni sessanta e gli
inizidegliannisettantadiedeun
forte impulso al rinnovamento
culturale e democratico, ma al-
meno nel nostro Paese nonseppe
delineare un progetto compiuto
di riforma della società. Oggi un
nuovo conflitto generazionale
dovrebbe contribuire a liberare il
nostro Paese dall’egemonia dei
blocchi corporativi ancora trop-
poforti,dallaPubblicaAmmini-
strazione alle università agli or-

diniprofessionali.
Di un tale conflitto, che oggi

fatica ad emergere, la sinistra
non dovrebbe aver paura, anzi
dovrebbe candidarsi ad esserne
la principale interlocutrice, con-
tribuire a stimolarlo. Del resto,
daciòanchedipendelapossibili-
tà per la sinistra di tornare ad
averenelmedioperiodounabase
di consenso sociale più ampia
dell’attuale. Perciò la Sinistra
italiana ha bisognosecondo noi,
per affrontare la sfida del nuovo

secolo, di un Manifesto per le
nuovegenerazioni,chevogliamo
contribuire a elaborare insieme
ad altri soggetti del variegato
mondo giovanile che aspirino a
confrontarsi con una sinistra
modernaeriformatrice.

Per liberare la nostra società
dai vincoli del passato, per ren-
derla più moderna e allo stesso
tempo più orientata all’inclusio-
neeallagiustiziasociale.

*Presidentenazionale
dellaSinistragiovanile

I l dibattito sulle pensioni, do-
po una fase di grande confu-
sione, ha incominciato ad

assumere contorni più chiari e
toni sicuramente più accettabili.
Ciò è avvenuto quando nel Go-
verno e nel Centro sinistra si è
preso atto che uno scontro con il
sindacato avrebbe prodotto ef-
fettinegativiperl’interoPaese.

Credo che debba essere dato
atto al ministro del Lavoro non
solo di aver contribuito in modo
sostanziale a rasserenare il cli-
ma, ma anche di aver chiarito
che fare nel 2001 la verifica ge-
nerale nonsignificherebbeaffat-
to rimanere fermi, poiché è in-
tanto possibile completare l’at-
tuazione della riforma con scel-
te,amiogiudizio,decisive.Ecre-
do anche chevadaesplicitamen-
te riconosciutoaSalvi ilmeritodi
averpostosul tappeto(è laprima
volta che un Ministro si spinge a
tanto) il problema dei tanti e
scandalosi privilegi ancora esi-
stentiincampopensionistico.

Le ripetute prese di posizione
di Salvi sui privilegi hanno dato
il via ad un dibattito a «ruota li-
bera»macertamenteimportante
soprattutto per chi, come la Uilp
la Uil, sul tema dei privilegi insi-
steormaidaanni.

Quello dei privilegi è aspetto
decisivo per ragioni di sostanza
(lerisorserisparmiabilinonsono
affatto insignificanti) e anche
per il messaggio che occorre lan-
ciare al Paese. Per queste ragioni
non mi convincono quei sinda-
calisti che sostengono che lama-
terianonci interesserebbeperché
affare «interno» agli organi Co-
stituzionali, soprattutto perché
ci siamosemprebattutiperunsi-
stema che garantisse regole
eguali per tutti compresi i sogget-
tichelescrivonoole interpretano
perlageneralitàdeicittadini.

Quando si parla di privilegi
nonci sipuò limitareai soli eletti
onominatiacaricheistituziona-
li. Convince, perciò, ancora me-
no Silvio Berlusconi quando af-
ferma che aggredendo i privilegi
si colpirebberocittadinichehan-
no pagato tantoe chequindinon
vanno toccati. Ha gli argomenti
tecnico-giuridici e soprattutto,
morali per giustificare tutte le
pensioni d’oro? Se non li ha, co-
mepenso,allorailCavalierepar-
lasoloperessereantigovernativo
eantisindacale,comunque.

Senza nessun intento polemi-
co ma per amore di verità vorrei
invitare l’onorevole Berlusconi a
fare una rapida indagine met-

tendo a confronto coloro che, a
suo giudizio, sono privilegiati
con coloro che a mia volta consi-
deroiveriprivilegiati.

Nella versione berlusconiana,
condivisa da Confindustria, gli
unici privilegiati sarebberoipen-
sionati di anzianità: lavoratori
con 35 – 40 anni di lavoro e di
contributi versati che portano a
casa, quando va bene, una pen-
sione mensile che sta tra i due
milioni e i due milioni e mezzo.
Ladifesadiquestipensionatisa-
rebbe un evidente sintomo di
conservatorismo; frutto di una
visionechiaramentebolscevica.

Sarebbe, invece, indice di mo-
dernità difendere chi in 5 anni,
con molti meno contributi e tal-
volta ad una età inferiore a quel-
lautileperlepensionidianziani-
tà, matura un reddito doppio o
triplo, o magari coloro che in 35
anni,maturano4oanche5pen-
sioni, contemporaneamente.
Tra le pensioni privilegiate che,
ripeto, non sono solo quelle degli
eletti, ne esistono tante che supe-
rano i quindici milioni al mese.
Alcunediquestehannoallespal-
le una vita contributiva di tutto
rispetto, altre, invece, vantano
solounuso spregiudicatodi leggi
e leggine, spesso costruite ad per-
sonam.

I dirigenti della compagnia di
assicurazioni dell’on.le Berlu-
sconi possono spiegargli la diffe-
renza tra chi riceve tanto dopo
aver pagato tanto e chi invece ri-
ceve tanto avendo pagato poco.
Un sostenitore convinto della
modernizzazione non dovrebbe
avere difficoltà a convenire sul
fatto che un sistema pensionisti-
co moderno si basa sul principio
«ricevi in base a quanto hai ver-
sato» e che i meccanismi del ri-
sparmio previdenziale devono
essereugualipertutti.

Cento liredestinateallaprevi-
denza pubblica devono dare lo
stesso rendimento, a prescindere
dai fondi e dalle gestioni in cui
vengonoversate.

Se non è così, è meglio affret-
tarsi ad ammettere che la logica
non è quella del buonsenso e del-
l’equità ma della ricerca di argo-
menti (spesso contraddittori)
utili solo alla posizione politica
che si sostiene. Nel qual caso pe-
rò la differenza vera non è tra
conservatori e innovatori ma tra
chi parla e opera per risolvere i
problemiedichi invecepensaso-
loafarepropagandaabuonmer-
cato.

*SegretariogeneraledellaUilp

India, 150 milioni al voto per il nuovo Parlamento
■ Astensione?Nonseneparlaneanche.L’immagineè

eloquente:vienedaMadras,inIndia,dovesistanno
svolgendoleelezioniper il rinnovodelParlamento.
L’anzianadonna,purdinonperderelapossibilitàdi
votare,vienetrasportatainunacestaverso,sipre-

sume, ilseggioelettorale.Sonooltre150milioni icitta-
dini indianichiamatialleurne.Enonsonomancatispo-
radiciepisodidiviolenza,perunbilanciodiunmortoe
sedici feriti.Leelezioniproseguirannoconaltritreturni
il18e25settembreeil3ottobre.

LA POLEMICA

Ora di religione: se il vescovo di Como propone di insegnare anche il Corano....
CLELIA PIPERNO

Organizzazione Fed. Romana Ds - sezione Ds ATAC-Roma

“Incontro nazionale dei lavoratori Ds
del T.P.L. e processo di riforma del settore”

Lunedì 13 settembre ore 16,00
Presso lo spazio dibattiti della Festa cittadina de l’Unità

(Ex Mattatoio di Testaccio - Via Galvani)

Sono stati invitati:

On. Giordano ANGELINI (Sottosegr. al min. dei Trasporti), On. Cesare DE PICCOLI
(Resp. Naz. Ds trasporti), Alfonso TORSELLO (Segr. Nazionale FILT-CGIL), Sergio
SCALIA (Resp. TPL Fed. Ds Roma), Carlo ROSA (Resp. Area Lavoro Fed. Ds Roma),
Stefano BIANCHI (Segr. Cam. Lavoro Roma CGIL), Carlo ASFOCO (Segr. Reg. Lazio
FILT-CGIL), Alberto MURRI (FILT-CGIL Reg. Lazio), Walter TOCCI (vicesindaco Roma
e Coord. Naz. Ass. alla Mobilità), Michele META (Ass. alla Mobilità Reg. Lazio), Segretari
delle sezioni Ds TPL di TORINO, MILANO, GENOVA, FIRENZE, BOLOGNA,
ATAC-ROMA, COTRAL-LAZIO, NAPOLI, BARI, CATANIA e PALERMO.

Presiede: Sergio SCALIA Introduce: Stefano CAROSELLI

I l vescovo di Como, in occa-
sione della festa patronale
della sua diocesi, ha tenuto

un’omelia i cui toni potrebbero
apparirerivoluzionari.

L’uso del condizionale è as-
solutamente voluto perché da
quello che riportavano i princi-
pali quotidiani, sembrava di
trovarsi di fronte ad un testo a
dir poco di rivoluzionaria aper-
turaneiconfrontidiuncredodi-
versodaquellocattolico.

Ciòavevastupitopiùdiqual-
cuno perché il presule, inpassa-
to, aveva manifestato posizioni
fortemente diverse e dunque a
maggior ragione si giustifica
l’attenzione destata dalle sue
parole, anche perché, forse, la
sua presa di posizione avrebbe
potuto riflettere l’opinione di
settore più ampi della Chiesa
italiana.

Il documento contiene una
«vulgata» sulla cultura islami-

ca cui comunque viene imputa-
ta una qualche tendenza alla
teocrazia.

Dopo un rapido excursus su
quelli chedovrebberoessere idi-
ritti e i doveri del perfetto immi-
grato extracomunitario, speci-
ficando che «il dovere di ospita-
lità non va confuso con un pre-
sunto dovere di far invadere la
nostra terra», nell’omelia il Ve-
scovodiComopassaadenume-
rare una serie di proposte per ri-
conoscerelegiusterivendicazio-
nideifedelidell’Islam.

Quindi dimenticandosi che
la nostra Costituzione già rico-
nosce la libertà di tutte le con-
fessioni religiose, auspica una
serie di iniziative legislative de-
stinate a consentire ai musul-
mani la professione della pro-
priafede.

Ma la cosa più incredibile è
che si auspica l’introduzione
dell’insegnamento del Corano

nellascuolapubblica.
Dimentica monsignor Mag-

giolini che è in atto nella scuola
italiana una profonda discus-
sione sull’ora di religione, an-
che a fronte della prospettiva di
finanziamento pubblico per le
scuolecattoliche.

Infattisarebbepiùopportuno
auspicare che quell’ora di reli-
gione diventasse un’ora di sto-
ria delle grandi religioni mono-
teiste, piuttosto che introdurre
altri microstrumenti di discri-
minazione.

Forse non sa il presule quello
che accadeva a chi, una volta
chiedeva l’esonero, ora definito
richiesta di esenzione dall’edu-
cazionereligiosa.

Io ho passato molte delle mie
ore scolastiche in compagnia
dei bidelli, più o meno disponi-
bili, i miei figli vengono «puni-
ti» con ore supplementari di
unadelleloromateriecurricula-

ri, perché non ci sono i fondi ne-
cessari per pagare un insegnan-
te che si dedichi alle cosiddette
attivitàalternative.

Devo anche dire, ad onor del
vero, che ho incontrato sia nel
mio percorso scolastico che in
quello dei miei figli, dei docenti
che fossero in grado di non in-
dottrinaremadieducare.

Ma proprio per questo mi
chiedo per quale motivo mai ci
si pone ilproblemadiaccrescere
il livellodellaconvivenzacivile,
nella sfera pubblica e privata
dei nostri concittadini invocan-
docomeobiettivo ladifesadella
missione civilizzatrice dell’Ita-
liaedell’Europa.

Il mio istintomiporta adiffi-
dare dei toni evangelizzatori da
chiunque provengano, perché
perlaculturaedilpopolocuiap-
partengo, essi non furono altro
che segni prodromici di grandi
intolleranze.


